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DEMOCRAZIA CRISTIANA A CONGRESSO: 
AGONIA E INCERTA RESURREZIONE 

e i scuseranno i nostri lettori se questa volta il giornale è dedicato_P_ressoché i~l~ramente ad 
un appuntamento decisivo per il futuro della presenza dei ca1tol1c1 democratici sulla scena 
politica locale: il 1 ° Congresso Provinciale della Dc del Vco. Nelle pagine seguenti è pubbli­

cata la parte di maggior rilievo locale di un corposo documento elaborato da militanti e ammi­
nistratori che da sempre si riconoscono nella tradizione cristiano-sociale della Dc e che sul 
piano cittadino hanno in ''Verbaniacinquanta. Politica e Società" il punto di riferimento ideale. 
Un documento estremo, consegnato nell'imminenza del Congresso a quanti - dentro e fuori la Dc 
- •sperando contro ogni speranza" tmspicano una rigenerazione della tradizione politica ispi­
rata ai valori di una democrazia cristiana. All'interno di esso si parla di riforma del partilo, di 
rapporti con il mondo cattolico e le aggregazioni sociali, di linea politica. E si parla - per la 
prima volta - dei concreti problemi amministrativi con i quali dovrà cimentarsi di qui a un paio 
d'anni il primo Consiglio Provinciale del Verbano-Cusio-Ossola. 

E' il solo documento - organico e dirimente, ancorché opinabile - che all'interno della Dc del­
l'alto novarese sia stato elaborato in occasione del fondamentale appuntamento rappresentalo 
dal Congresso provinciale. Ed è il solo perché altri dirigenti di partito hanno preferito dedicarsi 
a più usuali e deprimenti pratiche: rastrellare voti nelle assemblee sezionali "cammellando" 
truppe inconsapev~li di_ aderenti; organizzare ~eme e quaterne per fare il pieno dei delegati; 
convocar_e su/lf!ost1 cayicorr~nle per !1r~confezionare - prima e al di fuori della sede congres­
suale - ,futuri_ organigrammi, a ~ommc,are_dalla_ c~ica di segretario provinciale. Mosche af­
fannosamente impegnate a conquistare centimetri d, carta moschicida, per riprendere una for­
tunata metafora entomologica di Martinazzoli. 

E' difficile prevedere quale esito conoscerà questo nostro sfiorzo di elahoraz1· . · · · ,. . . one. se, c,oe, sara 
assunto ali interno del dibattito congressuale per dare vita ad un confronto fra tesi diverse leal-
mente e serenamente consegnate alla sana dialettica della politica · onrn~re se sara' 
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d . d le · · dd , rr- n ra o a armate , e gat, preventivamente a omesticati a rispondere solo al d / l •nfi , . cenno e proconso e• 0 , ne, se ven-a fatto proprio (magari per acclamazione/I da un'a.. bi fi ' ' . . •/ .. sem ea estante pronta a 
consegnar/o ad una d1ngenza locale che ha già preparato il cassetto O · l h • d . 

dea d . t . ve ripor o pere e orma ,1 sonno a ,men ,canza. 

Se si realizzerà il primo esito, von-à dire che vi è ancora spazio .
1
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l . al . b . , per una m1 itanza dentro la 
Dc. Se prevarranno g, tr1 , uognera costruire altrove una casa dign -
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. . 1 osa per a po 1t1ca. 

) 



Congresso Provlnclale della DC: documento 

RIFONDARE IL PARTITO 
DEI CATTOLICI DEMOCRATICI 

NEL VERBANO CUSIO OSSOLA 

IL PARTITO. 

Il ricominciamento. 

Più urgente che mai si 
impone ciò che già nell' '89 
M ino Martinazzol i definiva 
come esigenza del 
"ricominciamento" della Dc. 
In quest'opera siamo facili ­
tati da due fattori : il primo è 
certamente rintracciabile 
nella nuova fase - che è 
anche l'ultima opportunità 
di rigenerazione del partito -
apertasi sul piano nazionale 
con l'elezione del nuovo se­
gretario; il secondo è invece 
tutto locale e sta nella con­
statazione che nel Vco il 
partito è oggi tutto da co­
struire e può quindi essere 
plasmato con più facilità di 
quanto lo sarebbe stato se 
una storia pluriennale ne 
avesse deturpato il volto 
con le incrostazioni di una 
gestione partitocratica. _Il 
nostro obiettivo è quello ri­

chiamato nel Manifesto d i 
Adesione: ridurre l'inva­
denza dei partiti nella so­
cietà civile, riconoscendo 
ad essi un fondamentale 
ruolo di definizione proget­
tuale e di proposizione pro­
grammatica e sottraendo 
invece le responsabilità e le 
incombenze legate alla 
gestione della cosa pub­
bl ica; ricostruire un saldo 

e profondo rapporto con il 
retroterra ideale che ha 
animato e sostenuto la cin­
quantennale presenza della ,.... ........... .., 
Dc; rendere il partito per­
meabile alle esigenze ed 
alle sollecitazioni delle 
aggregazioni sociali ed ai 
bisogni della gente perché 
all'interno di esso possa 
realizzarsi non il blocco 
corporativo delle rivendica­
zioni settoriali ma I' armo­
nico contemperamento di 
diverse e legittime esigenze 
in una prospettiva che si 
fondi sulla cultura della so­
lidarietà e persegua il bene 
comune. 

Mondo cattolico e 
Democrazia Cristiana. 

Campeggia in testa all' 
ordine del giorno del dibat­
tito sulla rigenerazione 
partito - e sul piano locale e 
su quello nazionale - la 
questione del recupero dei 
rapporti tra il partito e le 
realtà esterne. In primo 
luogo con il variegato arci­
pelago del mondo cattolico, 
che anche nella nostra 
zona si è progressivamente 
e silenziosamente distan­
ziato dalla vita politica e dal 
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partito che per molto tempo 
ne ha raccolto il consenso 
e ne ha espresso le 
istanze. 

Rilevanti sono state in 
questo processo le respon­
sabilità della Democrazia 
Cristiana, la cui gestione 
della politica e dell'ammi­
nistrazione si è anche nel 
Vco allontanata dai valori e 
dagli orientamenti ideai~ 
dell' associazionismo d1 
ispirazione cristiana e più in 
generale del mondo catto­
lico, pur senza conosce~e I~ 
aberranti degenerazioni cui 
Tangentopoli ci ha abituato. 
Le radici di questo feno­
meno sembra a noi che 
debbano essere rintracciate 
nella sostanziale assimila­
zione della Dc alle logich~ 
che hanno in questi anni 
governato la politica e eh~ 
sono divenute la caratteri­
stica più appariscente delle 

forze politiche di cui ab­
biamo ricercato il sostegno 

motivati - di mantenere vitali 
le ragioni etiche e la radice 
religiosa della militanza 
politica. Orientata verso altri 
settori della vita sociale ~ 
comunitaria la testimo­
nianza laicale dei fedeli (il 
volontariato, l'animazione 
giovanile e liturgica, la ca­
techesi , la solidarietà, la 
famiglia), la politica è stata 
molto spesso lasciata a chi 
vi si è dedicato per motivi 
lontanissimi da quelli che 
dovrebbero sostenere un 
impegno religiosamente 
ispirato. Riprendere oggi 
una trama di rapporti rispet­
tosa dell' autonomia tra la 
sfera religiosa e quella poli­
tica è impresa tanto urgente 
quanto difficile, che deve 
scontare una abitudine pro­
tratta di reciproca indiffe­
renza e di diffidenza. 

progressivamente disertato 
in non casuale concomi­
tanza con la radicale ristrut­
turazione del tessuto eco­
nomico-industriale che ha 
interessato l'alto novarese 
nello scorso decennio. Nel 
Verbano ed in parte nel 
Cusio la crisi della media e 
grande industria ha prosciu­
gato elettoralmente il Pci­
pds proprio mentre l'alleato­
rivale di sempre - il Psi - si 
ritagliava spazi crescenti tra 
i nuovi soggetti econo1 ,11ci 
(piccola industria. settore 
edilizio, artigianato, opera­
tori commerciali , profes­
sionisti, dirigenza del ter­
ziario pubblico) grazie ad 
una spregiudicata ed ag­
gressiva politica condotta 
attraverso il controllo ammi­
nistrativo degli Enti Locali . 
Nell' Ossola appare forte­
mente sentito il problema di 
una presenza efficace a 

Partito e tutela del residuo (ma non 
irrilevante) tessuto medio-

radicamento sociale industriale, che ripropone la 

e con cui abbiamo realiz­
zato le alleanza. l ' azione 
della Dc non è stata orien­
tata tanto dall' esigenza di 
corrispondere - e sul piano 
progettuale e su quello pro­
grammatico e su quello 
delle metodologie di go­
verno amministrativo - ai 
valori e alle idealità 
espressi dal mondo catto­
lico, quanto piuttosto a 
quella di entrare a far parte 
degli organismi di governo 
locale. Il perseguimento di 
questo obiettivo, di per sé 
assolutamente legittimo, ha 
però avuto conseguenze 
che hanno negativamente 
segnato la vita del partito. 
Esse sono rintracciabili nel­
l'abbandono di una visione 
condivisa e generale dei 
problemi della zona a van­
taggio di una presenza n~ 
tagliata esclusivamente sui 
problemi interni a ciascun 
Comune; nell'attitudine a, 
compromessi di potere a 
danno di una coraggiosa 
affermazione di posizione 
ideali e programmatiche 
sgradite ai nostri interlocu­
tori· nella degenerazione 
delÌa testimonianza politica 
e della presenza ammini­
strativa in trasformistico 
attaccamento al potere 
conquistato. 

Accanto ai rapporti con il 
mondo cattolico resta 
aperto il problema costitui_to 
dai rapporti con le organiz­
zazioni sociali ed economi­
che, che nel Vco la Dc ha 

necessità di un partito in 
grado di interloquire con la 
rappresentanza sindacale e 
di sostenere con autorevo­
lezza e convinzione le 
istanze della comunità loca­
le attraverso i propri rappre­
sentanti in Regione ed in 

Non vanno però trascu­
rate le responsabilità del 
mondo cattolico stesso, 
che soprattutto nelle ~ea~tà 
(associative e comunitarie) 
di base ha cessato di svol­
gere quell'importantissimo 
lavoro formativo che avreb­
be consentito - attraverso la 
consapevole assunzio_ne d1 
impegno nella ~ita cMle da 
parte di cristiani fortemente 
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Parlamento. 

Questo duplice distacco 
_ dal retroterra del mondo 
cattolico e dalle organizza­
zioni socio-economiche 
territoriali · appare oggi una 
delle maggiori debolezze 
del partito. Una debolezza 
che non riesce ad essere 
controbilanciata dalla_ pre­
senza _ indispensa_b1le e 
positiva ma insufficiente 
sulla s~ena amministrativa 
locale di figure che godono 
di esteso consenso da 



parte di un' opinione pubbl i­
ca che è però sempre più 
restia a trasferire il proprio 
gradimento dalla singola 
persona al partito in cu i 
questa milita e per il quale 
chiede il consenso. 

Regime delle 
incompatibilità 

·, . 

f.• . 
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··· ..•. · li 
luoghi propri della società e 
delle istituzioni, la forma­
zione di una nuova genera­
zione di persone disposte al 
servizio, al lavoro disinte­
ressato e volontario, moti­
vato dal vincolo degli ideali 
comuni, scelte secondo 
criteri della competenza, 
della credibilità civile, della 
temporaneità degl i incarichi 
e delle rappresentanze." 

Un primo, forte segnale 
di cambiamento - in linea 
con il progetto martinazzo­
liano di costruire un partito 
di "idee, di progetto, di pro­
gramma", con la scelta 
democristiana dell'incom­
patibil ità tra cariche di go­
verno e parlamentari e con 
la legge di riforma del si­
stema elettorale negli enti 
local i - può venire dalla 
netta distinzione tra le cari­
che direttive di partito o la 
rappresentanza elettiva 
negl i organismi di pro­
grammazione, alta ammi­
nistrazione, verifica e con­
trollo e l'attività esecutivo­
gestionale nelle giunte co­
munali, negli enti di ge­
stione, nei consorzi, nelle 
aziende speciali , nelle mu­
nicipalizzate, nelle istitu­
zioni, nelle società miste e 
nelle società in cu i è previ­
sta una presenza pubblica. 
Crediamo che una scelta di 
questo genere possa dare 
spessore a concreta attua­
zione alle indicazione con­
tenute nel Manifesto di 
Adesione, laddove si af­
ferma la necessità di per­
seguire "il superamento di 
una drammatica crisi mo­
rale di una corrosiva deca­
den~a. attraverso il drastico 
superamento __ del prof~s­
sionismo poht1co, 11 ritiro 
dell'intrusione partitica dai 

Rappresenta un vero (e 
probabilmente l'unico dav­
vero capace di liberare il 
partito dal trasformismo e 
dagli opportunismi risor­
genti) segno di cambia­
mento la scelta - assunta 
volontariamente dalla Dc ed 
eventualmente estesa sul 
piano istituzionale attra­
verso lo strumento degli 
Statuti Comunal i o dei Re­
golamenti - di stabilire I' in­
compatibilità tra la carica 
di consigliere comunale o 
di membro di organi diret­
tivi di partito e gli incari­
chi negli organismi ese­
cutivo-gesttonall. L'obiet­
tivo è quello di distinguere -
entro il vasto ambito della 
testimonianza politica - la 
responsabilità dell' idea-

zione e della progettualità 
(i l partito), la responsabilità 
della programmazione e 
dell'indirizzo amministrativo 
(le assemblee elettive), la 
responsabilità della ge. 
stione (gli organismi ese­
cutivi di enti e società). E 
mentre le prime due pos­
sono essere esercitate 
contemporaneamente dalla 
stessa persona, la terza 
deve essere esercitata al di 
fuori di qualunque tenta-
zione ed affrancata da 
qualunque condiziona­
mento. 

Dall'affermazione di 
questo principio discende la 
necessità che si evitino i 
cumuli di incarichi, sia di 
partito, sia elettivi, sia ge­
stionali . Dovrà essere tas­
sativa la norma che pre­
clude la possibilità di ri­
coprire più di un incarico 
esecutivo-gestionale, 
mentre il perseguimento 
dell'unicità dell'incarico in­
terno (membro di organismi 
elettivi e direttivi di partito) e 
dell'incarico elettivo nelle 
istituzioni (consigli comu­
nali , provinciale e regionale, 
mandato parlamentare) av­
verrà con una accelerata 
gradualità che tenga co~to 
della situazione eccezio­
nale e di "fondazione" in cui 
si trova il partito nella nuova 
provincia. 

Candidature e 
incarichi 

Ad una identica logica 
risponde poi la scelta di de­
finire ed assumere precise 
norme che regolino la ro­
tazione negli incarichi 
negli organismi esecutivo-

gestlonall (ponendo come "primarie". 
limite generale e invalica-
bile i due mandati già sta­
biliti dalla legge per sindaci, 
presidenti della Provincia 
ed assessori comunali e 
provinciali) e le modalità di 
presentazione e di sele­
zione delle candidature. In 
ossequio al principio del­
l'autonomia e della respon­
sabilità degli eletti nelle 
Istituzioni la scelta dei 
candidati deve essere de­
mandata agli organismi 
collegiali entro cui si r~co­
noscono gli eletti nelle liste 
della Dc: saranno dunque i 
Gruppi Consiliari (dei Co­
muni e della Provincia) e 
non più gli organismi diret­
tivi di partito a selezionare 
ed indicare i candidati alle 
cariche esecutlv01Jestio­
nall e sempre i Gruppi 
Consiliari si assumeranno 
di fronte agli elettori la re­
sponsabilità di proporre la 
revoca di quegli ammini­
stratori che non corrispon­
dessero al mandato loro af­
fidato. 

La linea politica 

Distano ormai anni-luce 
le infinite discussioni e le 
roventi polemiche che ac­
compagnarono il dopo-voto 
amministrativo del maggio 
'90: la "rivolta" dell'alto no­
varese alle indicazioni degli 
organismi provinciali di 
partito, che tentarono di im­
porre il patto di ferro con il 
Psi a tutte le realtà locali, 
può forse oggi essere letto 
come anticipazione tutta 
politica (Tangentopoli allora 
neppure s'annunciava) di 
uno sbocco - cioè l'irrever­
sibile rottura di un accordo 
all'apparenza destinato a 
regolare per tempi indefiniti 
la vita politica non solo no­
varese - che nel breve vol­
gere di questi mesi è sta~o 
letteralmente spazzato via 
insieme ai suoi autorevoli 
sostenitori . Lo scenario 
politico ·si presenta oggi per 
un verso straordinariamente 
incerto, per un altro deci­
samente semplificato: un 
apparente paradosso la cui 
spiegazione risiede nel 

nome della "governabilità" e 
della "pari dignità", potremo 
presentarci agli elettori ed 
alle altre forze politiche con 
la forza che deriva dalle 
nostre idealità e dalle no­
stre intuizioni programmati­
che, pronti a fare la nostra 
parte là dove avrà voluto la 
volontà popolare 

Saranno dunque il ri­
chiamo esplicito alla nostra 
tradizione ed alla nostra 
elaborazione ideale e la 
coerenza alle nostre pro­
poste programmatiche - di 
cu i il Comitato Provinciale 
del partito sarà ad un 
tempo autorevole promo­
tore e garante - a guidare le 
scelte di alleanza e di col­
laborazione della Dc con le 
altre forze politiche presenti 
nelle singole realtà locali. E 
proprio alle articolazioni 
periferiche del partito verrà 
affidato il compito di valu­
tare quale siano nella con­
cretezza delle differenti si­
tuazioni locali le scelte più 
adeguate ad esprimere la 
natura popolare della De­
mocrazia Cristiana. Per quanto concerne in­

vece l'individuazione del 
candidati alle cariche di 
Sindaco, di Presidente 
della Provincia, di Con­
sigliere Comunale, Pro­
vinciale e Regionale, il 
Partito si vincola al rispetto 
delle indicazioni che do­
vranno essere richieste e 
sollecitate alle aggregazioni 
associative di comune ispi­
razione e - laddove il carat­
tere della consultazione lo 
permetta, come ~el caso 
dell'elezione del Sindaco e 
del Consiglio Comunale -
direttamente al corpo elet­
torale attraverso il mecca­
nismo delle cosiddette 

profondo sommovimento 
innescato dalle elezioni del 
5 aprile '92 e dall' inchiesta 
"mani pulite" e nelle recen­
tissime e radicali modifiche 
referendarie e legislative 
del sistema elettorale sul 
piano nazionale e su qu~llo 
locale. A noi piace cogliere 
gli indubbi aspetti positivi ~ 
veramente liberanti di 
questa rivoluzion~ della 
politica: affrancati dalla 
schiavitù delle formule pre­
confezionate e sgravati dal­
l'oneroso e spesso incom­
prensibile dovere ~i s~bi~e 

compromessi e ricatti m L---•--••---1 
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VCO: IDEE PER UN PROGRAMMA 

LA PROVINCIA. 

La formale istituzione 
della provincia del Vco ri­
conosce il lavoro di quanti 
hanno affermato la neces­
sità che fosse affermata -
attraverso la creazione di 
una distinta circoscrizione 
provinciale - la specificità 
(rispetto al Novarese) e l'o­
mogeneità (interna al terri­
torio del Vco e relativa a: 
conformazione territoriale, 
caratteristiche socio-eco­
nomiche, rete dei servizi, 
articolazione amministra­
tiva) dell'area a suo tempo 
compresa entro i confin i del 
Comprensorio istituito dalla 
Regione Piemonte. D'altro 
canto, è indubbio che la 
mancata coincidenza dei 
confini della provincia del 
Vco con quel li del Com­
prensorio - pur non vanifi ­
cando il giudizio complessi­
vamente positivo sul neo 
costituito organismo pro­
vinciale - rappresenta un 
elemento di rilevante ed 
indiscutibile debolezza e 
penalizza in maniera parti­
colare il Cusio e il Basso 
Verbano. A questa mutila­
zione la Dc non si rasse­
gna ed impegna la propria 
dirigenza ed i propri espo­
nenti eletti nelle Ammini­
strazioni locali a lavorare 
per una più idonea configu­
razione del confini meridio­
nali del nuovo ente, consi­
derando come obiettivo non 
irrealistico il tentativo di re­
cuperare alla neonata co­
munità provinciale almeno 
alcuni dei Comuni a suo 
tempo inseriti nel Com­
prensorio Nord attraverso la 
valorizzazione del conside-

revole patrimonio di espe­
rienza amministrativa che 
all'interno delle Ussl e dei 
Consorzi intercomunali è 
stato accumulato nel corso 
di almeno un ventennio e 
che la separazione di oggi 
rischia di azzerare. 

Un' occasione irripetibile 

L 'istituzione della pro­
vincia costituisce occasione 
irripetibile per dare corso ad 
una storia nuova e migliore 
per le comunità locali. Le 
competenze che la recente 
legislazione sulle autono­
mie locali assegna alle 
Amministrazioni Provinciali 
consentirà agl i amministra­
tori del futuro ente ed alle 
forze politiche cimentarsi in 
un'azione di programma­
zione e di razionalizzazione 
del territorio e delle risorse 
che da un lato sani le inco­
erenze di una gestione 

" La conquistata 
autonomia amministrativa 

del nostro territorio 
costituisce ad un tempo 

un importante 
presupposto ed un' 

occasione straordinaria 
per favorire la formazione 

di una classe politica 
locale che contribuisca 

all'elaborazione di 
posizioni riconoscibili e 

ampiamente condivise 
sulle problematiche di 
Interesse sovrazonale 

che oggi rischiano 
spesso di contrapporre 

comunità locale a 
comunità locale, ente 
locale a ente locale." 
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spesso disattenta alle legit­
time aspirazioni delle popo­
lazioni del Nord della pro­
vincia di Novara, dall'altro 
dimostri l'inconsistenza dei 
campanilismi e dei locali­
smi che proprio in occa­
sione dell'iter istitutivo della 
nuova provincia si sono svi­
luppati con virulenza. La 
conquistata autonomia 
amministrativa del nostro 
territorio costituisce ad un 
tempo un importante pre­
supposto ed un' occasione 
straordinaria per favorire la 
formazione di una classe 
politica locale che - affran­
cata dal pluridecennale 
rapporto di subalternità nei 
confronti delle diverse 
"leadership" novaresi 
sappia esprimere diretta­
mente ai diversi livelli della 
rappresentanza democra­
tica le istanze delle comu­
nità locali e contribuisca al­
l'elaborazione di posizioni 
riconoscibili e ampiamente 
condivise sulle problemati­
che di interesse sovrazo­
nale che oggi - in assenza 
di un disegno più ampio - ri­
schiano spesso di contrap­
porre comunità locale a co­
munità locale, ente locale a 
ente locale. 

Uffici e servizi 

Deve essere riportata 
entro I limiti che le sono 
propri anche la questione 
della localizzazione degli 
uffici e dei servizi collegati 
all'istituzione della provin­
cia. Lasciate da parte con­
troproducenti radicalizza­
zioni , il dibattito sulla loca­
lizzazione va ripreso affer­
mando il criterio di un ra­
gionevole accentramento 
degli uffici in area baricen­
trica, facendo salve le at­
tuali localizzazioni ed i loro 
possibili ed auspicabil i am­
pliamenti e le destinazioni 
obbligate in forza di legge. 
In questa prospettiva man­
tiene intatto valore la pro­
posta di individuare nell'a­
rea di Gravellona un signifi­
cativo e consistente polo di 
servizi . L' individuazione 
dell'area baricentrica di 
Gravellona, che rappre­
senta una sorta di 
"cerniera" tra le subaree del 
Cusio, del Verbano e del­
l'Ossola, consentirà di di­
slocare un numero rilevante 
di importanti uffici pubblici 
in una posizione che -
senza privilegiare alcuna 
area in particolare - risulta 
facilmente accessibile 

(anche grazie alle miglio­
rate condizion i della rete 
viaria) da tutto il territorio 
provinciale e può costituire 
importante e non trascura­
bile premessa per recupe­
rare alla provincia del Vco i 
Comuni di fascia meridio­
nale che hanno in questa 
fase optato per l'apparte­
nenza alla provincia di No­
vara. 

neonato ente, ad una rior­
ganizzazione complessiva 
del sistema dei servizi 
(dalla sanità alla scuola . dai 
trasporti all'igiene urbana, 
al turismo) . 

La fase transitoria 

Una particolare atten­
zione richiede la gestione 
della fase transitoria che 
condurrà (al più tra due 
anni e mezzo) all'elezione 
del primo Consiglio Provin­
ciale. E' necessario che i 
due organismi cui la legge 
ha attribuito specifiche 
competenze in materia (I' 
Amministrazione Provin­
ciale di Novara ed il Com­
missario di Governo per il 
Vco) siano costantemente 
richiamati ad un sollecito 
adempimento dei compiti 
che ad essi sono stati de­
mandati . In questo senso 
trova significato la recente 
istituzione del Comitato 
Costituente della Provincia 
del Vco, la cui attività deve 
guardarsi dal rischio di ali-
mentare inconsapevol­
mente le polemiche sterili e 
le immotivate recrimina­
zioni che sono state spesso 
strumentalmente sollevate 
per arrestare l'iter istitutivo 
della provincia. Siano infine 
le forze politiche a misurare 
la propria capacità di corri­
spondere alle esigenze del 
territorio , facendosi carico 
di elaborare proposte in 
merito alla localizzazione 
degli uffici , ad una migliore 
e più equa assegnazione 
delle risorse finanziarie al 
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Il rischio "doppio 
capoluogo" 

Il Decreto del 24 aprile 
'92 deve quindi essere 
considerato sì punto d'ar­
rivo di un processo tra­
vagliato e faticoso. ma 
esso va oggi interpretato 
piuttosto come un punto 
di partenza per tentare il 
non impossibile recupero 
di una dimensione territo­
riale della provincia più 
coerente e rispettosa 
della trascorsa esperienza 
comprensoriale. In questa 
prospettiva iniziative og­
gettivamente dirompenti 
come quella dell'awio 
dell'iter parlamentare 
della proposta di legge 
per l'istituzione del cosid­
detto "doppio capoluogo" 
(o della "doppia denomi­
nazione') marciano in di­
rezione diametralmente 
opposta a quella auspi­
cata da molti dei prota­
gonisti impegnati nella 
fida della costruzione di 
una nuova comunità 
amministrativa di respiro 
provinciale. Essa ha già 
prodotto l'inevitabile e as­
solutamente legittima op­
posizione dei Comuni del 
Cusio e di Omegna in 
particolare, che colgono 
l'intima ed insanabile 
contradd izione di una 
provincia nata (ed il nome 
stesso lo dich iara) affer­
mando una storica tripo­
larità e che alcuni vorreb­
bero veder crescere nella 
logica di una sterile com-



petizione bipolare (tra 
Verbania e Domodossola) 
e di un' ingiusta margina­
lità conclamata (Omegna 
e il Cusio) . 

LINEE DI GOVERNO 
AMMINISTRATIVO 

Le question i sulle quali è 
indispensabile che il partito 
definisca le linee di indi­
rizzo che sostengano ed 
orientino l'azione degli 
amministratori locali sono 
quelle più direttamente le­
gate alla programmazione 
affidata dalla legge alle 
province. Criterio ispiratore 
sarà l'effettivo riconosci­
mento della "tripolarità" 
della provincia del Vco. 
Essa viene però assunta 
non come una condizione 
da affermare e salvaguar­
dare in una prospettiva di 
perenne separatezza che 
difenda delle identità pen­
sate cosi fortemente mar­
cate e originali da non am­
mettere integrazione se non 
blanda e marginale (e dun­
que fittizia) , ma come risu l­
tato di un processo storico 
che ha arricchito - distin­
guendo una dalle altre -
ciascuna delle tre subaree 
e che deve oggi divenire 
non una barriera eretta a 
difesa di gracili particolari­
smi ma un' occasione per 
edificare una più compiuta 
integrazione che esalti e 
valorizzi le diversità compo­
nendole entro uno scenario 
- inedito certo, ma tanto 
inevitabile quanto auspi­
cabile - sempre più forte­
mente caratterizzato in 
senso unitario. La nuova 
Provincia (le sue risorse , le 
sue opportunità, le sue po­
tenzialità) non dovrà essere 

concepita come una co­
perta sempre troppo corta 
che ciascuna delle subaree 
cercherà di stiracchiare per 
len ire malanni veri o im­
maginari o per nascondere 
vergognose nudità; essa è 
piuttosto un talento che 
abbiamo conquistato e che 
ora va fatto fruttificare a 
vantaggio della popolazione 
delle nostre terre. Non la 
miserevole elemosina di 
qualche ufficio da conten­
dersi con la cieca furia dei 
disperati , ma il volano di un 
nuovo svi luppo che solo 
una politica lungim irante e 
generosa potrà azionare. 

"La tripolarità deve oggi 
divenire non 

una barriera eretta a 
difesa di gracili 

particolarismi, ma un' 
occasione per edificare 

una più compiuta 
integrazione che esalti e 

valorizzi le diversità 
componendole entro uno 

scenario - Inedito certo, 
ma tanto inevitabile 

quanto auspicabile -
sempre più fortemente 

caratterizzato 
in senso unitario. " 
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Occupazione e rilancio 
dell'economia 

Alcun i problemi si pon­
gono oggi con una bru­
ciante attualità. Le crona­
che di queste settimane 
segnalano con allarme cre­
scente il rischio di una ra­
pida e disastrosa caduta 
dell'occupazione, in special 
modo nel settore indu­
striale. Al centro delle ten­
sioni sta !'Ossola, che 
aveva conservato - nella 
crisi generalizzata del com­
parto industriale che aveva 
colpito il Vco nel primo lu­
stro degl i anni Ottanta - una 
significativa presenza della 
media industria. Altre zone 
che negli anni scorsi ave­
vano vissuto crisi analoghe 
o di intensità ancora mag­
giore (esemplare la vicenda 
della Montefibre di Verba­
nia) hanno attraversato una 
fase di ristrutturazione eco­
nomica che ha consentito 
di assorbire con una mag­
giore elasticità e con minori 
costi social i la bufera re­
cessiva dell' inverno '93. La 
questione occupazionale 
assume oggi in special 
modo per !'Ossola ad un 
tempo i caratteri di pro­
blema contingente e di pro­
spettiva. La gravità della 
crisi impone oggi che si 
compiano tutte quelle ini­
ziative che, attraverso il 
coinvolgimento del governo 
regionale e nazionale, limi­
tino entro una soglia mi­
nima l'espulsione di perso­
nale per il quale risulte­
rebbe oltremodo difficoltoso 
un reinserimento nel ciclo 
produttivo e rendano pos­
sibile una riconversione del 
tessuto industriale me­
diante il potenziamento 
della piccola impresa. In 

questa prospettiva assume 
ri lievo strategico la com­
piuta valorizzazione della 
rete infrastrutturale dei tra­
sporti ; essa deve compiersi 
attraverso la sollecita con­
c lusione del tratto terminale 
della Voltri-Gravellona, il ri­
lancio del progetto di po­
tenziamento del transito fer­
roviario del Sempione, l'e­
lettrificazione della Domo­
dossola-Novara, il pieno 
sfruttamento dello scalo 
merci d i Domo 2. 

La risorsa turismo 

E' però tempo di pren­
dere coscienza che il ri­
scatto socio-economico 
dell'Ossola non può pre­
scindere dal riconosci ­
mento del carattere strate­
gico che dovrà assumere -
entro un equilibrato sistema 
economico che veda la 
presenza importante della 
piccola e media impresa, 
dell 'artigianato tipico dell 'a­
gricoltura e dell 'allevamento 
e di un terziario pubblico e 
privato non ipertrofico - il 
comparto turistico. Per 
esso non vi sarà sviluppo 
duraturo se non valoriz­
zando - mediante una lun­
gim irante pol itica di prote­
zione attiva - le straord ina­
rie risorse ambientali pos­
sedute. In questa logica si è 
mossa negli ultimi anni la 
programmazione reg ionale, 
che ha st imolato e raccolto 
le sollecitazioni provenienti 
dagl i ambienti più sensibili 
ad una politica di tutela di 
aree di riconosciuto pregio 
ed ha consentito all' intero 
territorio della provincia del 
Vco di poter disporre di una 
estesa rete di aree protette 

(il Parco nazionale della 
Valgrande ne è la testimo­
nianza più evidente) e di 
dotarsi di efficaci strumenti 
di gestione e salvaguardia. 
Sta ora alle amministrazioni 
local i - ed in special modo 
alla neonata amministra­
zione provinciale - esten­
dere e portare a compi­
mento un lavoro già iniziato, 
dare ad esso omogeneità e 
coordinamento, incentivare 
le scelte che muovono in 
questa direzione e compri­
mere quelle che seguono 
una logica contrastante (ad 
esempio, il consumo di 
territorio per assecondare la 
controproducente politica 
edilizia della "seconda 
casa'). E' infine appena il 
caso di ricordare che que­
sto indirizzo di politica tu­
ristica - pur con gli inevita­
bili adattamenti alle singole 
realtà locali - mantiene in­
tegra la sua valid ità su tutto 
il territorio della provincia . 

Politiche della sanità 

Anima ormai da molti 
mesi in confronto politico­
amministrativo la "querelle" 
sulla riorganizzazione delle 
strutture sanitarie, ed in 
special modo il dibattito 
sulla soppressione e ac-
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corpamento delle Ussl 
Esso va affrontato con 
g•ande realismo, espun­
gendo le esasperazioni lo­
calistiche e le forzature po­
lemiche e tenendo presenti 
gli indirizzi più generali che 
guidano la revis ione della 
pol itica sanita ria sul piano 
nazionale. La particolare 
conformazione morfo logica 
del territorio e l'assesta­
mento ultradecennale che 
hanno subito i servizi socio­
sanitari inducono a consi­
derare opportuna la scelta 
di mantenere entro i confin i 
della nuova provincia le tre 
Ussl ogg i esistenti, signifi­
cando all'autorità reg ionale 
questo orientamento lar­
gamente diffuso tra le forze 
politiche, gli enti locali , le 
forze socia li. In particolare, 
risulta imprescind ibile in 
mantenimento dei tre pre­
sidi ospedalieri di Verbania, 
Domodossola ed Omegna, 
assicurando in essi la pre­
senza delle cosiddette 
"special ità di base" e di 
quelle specialità che sono 
state attivate in esecuzione 
dei trascorsi Piani Socio­
sanitari Reg ionali . Dob­
biamo però abbandonare il 
convincimento che anche in 
futuro sarà possibile orga­
nizzare lo sviluppo delle 
singole strutture ospeda­
liere e poliambulatoriali nel 
più totale disinteresse di 
quanto va programmando o 
magari realizzando l'Ussl 
limitrofa: non es istono più -
se mai sono realmente 
esistite - le risorse per dis­
sennate rincorse all'ultima 
specialità o all'ultima appa­
recchiatura . D'ora innanzi 
sarà cura dell'amministra­
zione provinciale pianificare 
una politica sanitaria che 
ottimizzi le risorse , escluda 



tassativamente gli inutili 
"doppioni" e neutralizzi le 
spinte centrifughe attivate 
magari in nome del presti­
gio "d i area" o al imentate 
dag li appetiti corporativi 
delle categorie interessate. 

d isinteressarsi di questo 
problema, pena il trad i­
mento delle idealità che ne 
sostengono e giustificano 
la presenza. Ed una cosa 
appare in piena evidenza: 
una programmazione degli 
interventi socia li ed assi­
stenziali non può essere 
delegata - come oggi d i 
fatto accade - alla burocra­
zia, sia pur competente: né 
può essere sensatamente 
gestita entro quelle mega­
strutture a dichiarata (ma 
non attuata) vocazione ma­
nageriale che sono desti­
nate a diventare le Ussl. 

Rilanciare le 
politiche sociali 

L'imponenza delle cifre 
e deg li interessi che circon­
dano il mondo della sanità 
non devono però farci di­
menticare che esiste entro 
la gestione delle Ussl una 
vera e propria "questione 
del Sociale". Le politiche 
socio-assistenzia li sono 
state in anni di 
" rampantismo" politico-
amministrativo - relegate al 
ruolo indecoroso di cene­
rentola . Dismesse spesso 
con tacita soddisfazione dai 
Comuni, le politiche sociali 
sono state affidate ad una 
burocrazia da Ussl peren­
nemente frustrata dal con­
fronto con i "cugini ricchi" 
della Sanità. Il risultato è 
sotto gli occhi di tutti i ser­
vizi si sono diffusi a mac­
chia di leopardo, con mo­
dalità di gestione e stan­
dard di efficienza assolu­
tamente disomogenei. Un 
partito, di radicata voca­
zione solidaristica non può 

Trasporto pubblico 

Le recenti difficoltà eco­
nomiche in cu i si sono tro­
vate le aziende pubbliche di 
trasporto a seguito del 
mancato ripiano regionale 
delle perdite d'esercizio ri­
propongono con urgenza la 
questione della razionaliz­
zazione del trasporto pub­
blico su gomma. Nel terri­
torio della nuova provincia 
una sola azienda pubblica -
l'Aspan, di natura sovraco­
munale e consortile - gesti-

VERBANIACINQUANTA 
POLITICA E SOCIETA' 

esce dal settembre 1898 
ed ha raggiunto il numero 
di 35 edizioni . 

Ne sono promotori 

M. T. Bellentani, Mauro 
Brizio, Fabrizio Caretti, 
Alberto Fornara, Paolo 
Ferri , Luigi Gambaroni, 
Luca Giovanella, Paolo 
Minioni , Maurizio Oldrini , 
Paolo Ruggeri , Paolo 
Sulas, Claudio Zanotti 
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sce alcune concession i re­
gionali . La crisi finanziaria 
degli ultimi mesi ha solle­
vato numerosi e gravi inter­
rogativi su l destino di que­
sta importante azienda. La 
Dc ritiene che la gestione 
attraverso concessione re­
gionale ad azienda speciale 
sia una soluzione da con­
fermare , affermando due 
inderogabili necessità la 
prima riguarda la dimen­
sione dell'Azienda, che do­
vrà essere unica per tutta la 
provincia; la seconda in­
vece impone una radicale 
revisione delle modalità di 
gestione, le cui d isecono­
m ie rispetto alle gestioni 
private sono apparse evi­
denti proprio in occasione 
delle recenti difficoltà di bi­
lancio. 

Istruzione e politiche 
della scuola 

Restano infine aperte 
questioni intorno alle qual i 
è necessario un ulteriore 
approfondimento per giun­
gere alla precisazione di li­
nee di intervento da pro­
porre a tutte le articolazioni 
e a tutte le rappresentanze 
locali del partito. Ad esem­
pio, la programmazione 
dello sviluppo delle strutture 
scolastiche, con particolare 
riferimento al segmento 
delle Medie superiori (e, sia 
pure in una logica diversa, 
delle diverse esperienze-.dei 
Corsi di Formazione Pro­
fessionale) e delle specia­
lizzazioni post-diploma e/o 
parauniversitarie. Tutt'altro 
che trascurabile, per l'im­
ponenza delle presenze e 
per il radicamento delle 
tradizioni , è il problema 
della programmazione di 
medio e lungo periodo che 

riguarda le scuole medie 
superiori e che investe da 
un lato la previsione di 
ammodernamento e di po­
tenziamento delle strutture 
edilizie e dall'altro il go­
verno dei processi d1 inno­
vazione e sperimentazione, 
ad evitare che I' esigenza di 
differenziare e migliorare le 
offerte formative di cui sono 
portatori tanto i Distretti 
scolastici quanto le singole 
istituzioni scolastiche non 
entri in insanabile conflitto 
con , tempi della program­
mazione e della realizza­
zione di opere pubbliche 
propri della pubblica ammi­
nistrazione. Anche in que­
sto settore - come già in 
quello socio-sanitario - il 
ruolo della amministrazione 
provinciale sarà fondamen­
tale: essa dovrà infatti go­
vernare spinte verosimil­
mente contrastanti prove­
nienti dalla tre subaree, 
componendole entro un 
quadro di programmazione 
pluriennale che assicuri ad 

tizzatnc1 e spartitorie lo ab­
biamo affermato in altra 
parte di questo documento. 
laddove si afferma con rigo­
rosa chiarezza la necessità 
che il partito fissi e rispetti 
una sene d1 norme sulle in­
compatibilità delle cariche, 
la selezione delle candida­
ture e la rotazione degli in­
carich i. Qui si tratta di 
spendere una parola chiara 
sulle modalità delle gestioni 
stesse, per cu i la legge pre­
vede a tutt'ogg i quattro di­
verse opzioni· la gestione in 
economia, la gestione at­
traverso aziende special i 

un tempo una buona rispo- N!l,-i,,,-. 

sta alle istanze dell'utenza, 
un'armonica crescita delle 
presenze sull' intero territo­
rio provinciale e un impiego 
delle risorse finanziarie che 
risponda ad interessi gene­
ral i ed auspicabilmente 
confrontati e condivisi e non 
alle miopi rivendicazioni di 
campanile. 

Il nodo pubblico-privato 

Delicatissimo e centrale per 
le ricadute che potrà avere 
anche sul cosiddetto 
."buongoverno" appare il 
nodo della gestione dei 
servizi pubblici a rilievo 
economico. Che essa 
debba svolgersi al di fuori di 
logiche partitocratiche, lot-

comunal i o consortili , la 
gestione mediante l'istituto 
della concessione a privati 
e la gestione comparteci­
pata pubblico-privato con lo 
strumento delle Spa a capi­
tale misto. Se è vero che la 
varietà e la diversità delle 
situazioni locali non con­
sente (e forse non sarebbe 
neppure opportuno sforzarsi 
di farlo) di dettare regole di 
comportamento univoche e 
minutamente dettagliate da 
applicare pedissequamente 
in ogni Comune ed in ogni 
Consorzio, è altrettanto vero 
che la materie è di quelle 
che impongono una rifles­
sione partecipata in grado 
di guidare l'azione degli 
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amm,n,straton democn­
st1ani in quello che po­
trebbe ben presto divenire 
un pencolo ''far wesr del-
1',mprendrtona Né pare 
sufficiente lim1tars1 all'af­
fermaz,one. per moltJ vers, 
scontata , che la gestione 
de, servizi pubblici a nhevo 
economico deve essere 
realizzata secondo cnteri d, 
"managenahtà". perse­
guendo "effrc1enza ed effi­
cacia" ed assumendo pro­
cedure e tecniche proprie 
"del privato" E neppure 
dobbiamo d1ment1carc, che 
stiamo parlando d1 attività 
economiche d, indiscusso 
rilievo e d, considerevole 
imponenza: gestione d, ac­
quedotti e d1 imp,antr d1 de­
purazione; gestione d1 im­
pianti di smaltimento dr ri­

fiuti ; gestione di reti di tra­
sporto; gestione d1 farma-
cie; gestione dr servizi 
strategici (raccolta rifiuti so­
lidi urbani, informatizza­
zione degli enti local i. ap­
prowigionamento energe­
tico, ecc.). Sarà compito 
degl i organismi d1 partito 
dedicare largo spazio alle 
riflessioni in argomento; ma 
non si può non richiamare 
ora l'esigenza che I rapporti 
tra la pubblica amministra­
zione ed i privati awengano 
nella logica della distin­
zione delle responsabilità d1 
programmazione e di veri­
fica (proprie della compo­
nente politica) da un lato e 
di gestione (proprie della 
componente 1mprend1to­
riale) dall'altro e del primato 
del pubblico che deve poter 
operare le proprie scelte li­
bero da qualunque condi­
zionamento e nell'esclus,vo 
interesse della comunità 
degl i amministrati. 
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d•nominato "lnt•rvo11tl oco11omlcl 11 303t"(lno dnllo m11ternitl dlfflcllr, dotandolo di un congruo st.anzlamento; 

• di l11dlvldu•r•. 1111'/rrl•rno <lei patrimonio rosldenzlalo di proprlfltl comunale, unltA lmmoblllari in numero non 
lnfttrlor"tt • trtt cl• dJYtHJn•r• temporanft11merrlo " donne In Jtalo di aravldanza che In mancanza di abi1.aziono 
,11rebbòm lnclotte d rlcor,ore all'lntorruzlono di gravidanza; 

• di ltr'flHlfllf•r• la Giunta oomunaltt 

• " :1t11dl•r• • d'lnt•,11 con Il comp,,tonte ufficio dell'Uu/ !5!5 • un 'articolazione del Servizio As,Jstenza, Minor, 
od Affidi cho 0011l•mpll I, poulblllttl di a11lourare un concn,to ioltegno tam/Ilare ai neonati ad alle madrt 
eh• 11bbl1no portato II termine un, gravidonz, pur lrovando1I in condizioni di grave disagio soc,a/tJ, 

• ,. vt1rlflctrrt I~ pou lblllttl di awlore ,tabili lnlzl1tlve di oollaborazlone con au oclazJonl di volontariato "cM 
po~~11no •lut,,-. la m•t•rnHA dlfflol/o dopo lo nuclto" (art 2, comma 2 legue 194). oventualmente mtJ()Wnd0 
,11111 . , ,,.rlonzn di col/11bor11zlone 1twl1t1 sul plano l<x;1lo tra l'Un/ !5~ ,, Il Centro Aiuta alla Vita di Verbama, 

ln~l:r::d~:m:~7'~,:~ ~:;
0

: u:::,.:,~ peri awl,re • IJW11/endo1I del 1ervJzio del Consultcno Fami/Jaro • 
r,uUCIIZ one s1nlt1rl11 con particolare rlfr--rlm nto J' d'.JI 1 alla 

curro3oon11t • oll'npprondlmonto di m todl ti , ,.. e a ,a ,,,u1,one, 
rl1Pf/ltt0 cf•I p,;r,onoll convlnolm•nll eh ,, I , pr, Chfl o ,trumentl di regolazione delle na1clf11, nel pi#HW 

o e tucuno pu6 •vere m1tur11tc In argomento,· 

• dt#flnlrn 1m'artlool1zlone d•I S•rvlzlo Soolal• rJ•I Comune In d d ' 
ol/'•1pl.t1monlo cloll• •ttlvlt, Il tutt'oc,al I VO/te un, ao'1lone -r" o .JJI anlcurare, 11cc1nto 
1rrt•rvw,nto ' · .,,,,,cece u, quel1o nuovo, lmpo,tantll u,ttore di 

12 



{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }


{ "type": "Document", "isBackSide": false }

